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	AN:


	Ancona







	AG:


	Ad Gentes







	AT:


	Antico Testamento







	Cfr:


	Confronta







	Ep:


	Epistola







	LG:


	Lumen Gentium







	nn.:


	numeri







	NT:


	Nuovo Testamento







	PO:


	Presbiterorum Ordinis







	Ps:


	Psalmo







	SC:


	Sacrosanctum Concilium







	FUCI:


	Federazione Universitaria Cattolica Italiana







	Ap:


	Apocalisse







	Eb:


	Ebrei







	Fil:


	Filippesi







	Gal:


	Galati







	Is:


	Isaia







	Rm:


	Romani







	Gv:


	Giovanni







	1Pt:


	Prima lettera di Pietro







	1Tm:


	Prima lettera a Timoteo







	2Tm:


	Seconda lettera a Timoteo


















CAPITOLO 1


LA STAGIONE DEL VATICANO II


La rivoluzione copernicana


Quando il 25 gennaio 1959, Papa Giovanni XXIII annunciò la convocazione di un nuovo concilio, egli compiva un atto inatteso, chiamando tutta la Chiesa cattolica a un momento solenne altamente tradizionale e, nel medesimo tempo, inequivocabilmente innovativo. L’ascolto prestato all’audacia dell’anziano Papa fu immenso, accendendo speranze, attese, energie e – perché no? – timori in tutto il mondo, anche al di là dei confini cristiani. Mentre il mondo respirava a fatica sotto la cappa della guerra fredda, l’attenzione dei popoli non si lasciò sfuggire che il Papa aveva posto il concilio nella prospettiva della riunione di tutti i cristiani. Il che significava far uscire il cattolicesimo da una posizione secolare di diffidenza verso il movimento ecumenico e accettare di considerare l’unità dei cristiani come una meta impegnativa ma possibile, al di là di tanti schematismi preconcetti.


Secondo il suo stile abituale non si soffermò sulle critiche, ma si concentrò piuttosto sulla preparazione del concilio. La svolta giovannea, che molti identificano con il Vaticano II, si può definire una vera e propria rivoluzione copernicana: la Chiesa ha voltato le spalle senza rimpianto alla controriforma, riscoprendosi come popolo di Dio all’interno e ritrovando all’esterno la propria solidarietà con il mondo.


Alla morte di Papa Giovanni XXIII (3 giugno 1963), accanto al dolore per la sua scomparsa, regnava un senso di profonda incertezza sul possibile proseguimento del concilio. Cosa avrebbe fatto il nuovo Papa? Il 21 giugno 1963, l’elezione del cardinale Giovanni Battista Montini allargò il cuore alla speranza. Nel primo messaggio al mondo, il giorno successivo alla sua elezione, egli coerentemente annunciava: «La parte più importante del nostro pontificato sarà occupata dal proseguimento del concilio».


Il mese di ottobre di quello stesso anno segnò forse uno dei livelli più alti dei lavori conciliari. Impegnati nella discussione dello schema sulla Chiesa e, contemporaneamente nella votazione definitiva della Costituzione liturgica, i padri lavorarono duramente in una delle più serrate discussioni teologiche di tutto il concilio. Alla conclusione del secondo periodo dei lavori conciliari, il 4 dicembre 1963, si ebbero le prime conclusioni dell’assemblea conciliare. Esso si rivelò come un evento particolarmente significativo sia per la Costituzione promulgata, quella sulla liturgia, che da molti fu ritenuta e lo è ancora oggi, il testo più denso ed innovativo, sia per la felice formula con la quale fu promulgata sia per la piena comunione esistente tra il Papa e l’episcopato.



La Chiesa volta pagina



I nuovi libri liturgici che oggi circolano nella Chiesa cattolica in innumerevoli traduzioni, sono stati, quasi tutti, promulgati da Papa Paolo VI, il quale ha sottoscritto il documento conciliare sulla liturgia (Sacrosanctum Concilium, 4 dicembre 1963). È la prima volta che un Pontefice lega il suo nome ad una riforma del culto così motivata, ampia e profonda come quella voluta dal concilio Vaticano II.


Il 4 dicembre di quattro secoli prima (1563), il concilio di Trento demandava alla Santa Sede il compito di avviare una riforma della liturgia, tanto attesa da più parti, ma che i padri conciliari stimavano essere secondaria, senza però dare orientamenti e motivazioni teologiche e pastorali. Tra gli anni 1570 e il 1614, fu avviato un rinnovamento per quanto riguardava il Messale, il Rituale e il Breviario. Tuttavia, questi testi furono rivisti secondo conoscenze limitate, sia sul piano storico-liturgico, sia nella sola prospettiva di favorire l’attenta e devota celebrazione da parte del clero. Il popolo di Dio era del tutto ignorato, dal momento che tali forme di culto e di preghiera erano considerate appannaggio del solo clero.


Gli studiosi di liturgia, nei secoli successivi, hanno potuto approfondire le fonti antiche e storiche che avevano caratterizzato la liturgia della Chiesa. Grazie all’impegno del movimento liturgico e beneficiando di una acuta consapevolezza della visione di Chiesa, intesa come popolo di Dio, il concilio Vaticano II ha orientato la liturgia ad essere «culmine verso il quale tende l’azione della Chiesa e la fonte dalla quale promana tutta la sua energia» (SC 10).


Con la sua esperienza pregressa nella FUCI (Federazione Universitaria Cattolica Italiana) e quella pastorale nella diocesi di Milano, Papa Paolo VI aveva verificato quanto fosse spiritualmente e pastoralmente feconda una liturgia rettamente compresa e partecipata. Nel suo discorso di chiusura della seconda sessione del concilio, affermava: «Sarà bene che noi facciamo tesoro di questo frutto del nostro concilio come quello che deve animare e caratterizzare la vita della Chiesa; è, infatti, la Chiesa una società religiosa, essa è una comunità orante, è un popolo fiorente di interiorità e di spiritualità promossa dalla fede e dalla grazia». Poi, quasi prevenendo possibili accuse e critiche nei confronti di una tale riforma, che stava per avviare, ha aggiunto: «Non vogliamo diminuire l’importanza della preghiera, né posporla ad altre cure del ministero sacro dell’attività pastorale, né impoverirla della sua forza espressiva e del suo fascino artistico; bensì vogliamo renderla più pura, più genuina, più vicina alle sue fonti di verità e di grazia, più idonea a farsi spiritualmente patrimonio del popolo».


L’estensione della lingua viva a tutta la liturgia


La novità più caratterizzante fu l’uso della lingua viva del popolo nella celebrazione della messa, introdotta parzialmente il 7 marzo 1965. Inizialmente furono usate per i fedeli precedenti traduzioni dei “messalini”, mentre il canone o preghiera eucaristica, rimaneva nella sua versione latina. Il Papa si trovò a dover scegliere; una parte dell’episcopato si appellava ad una decisione disciplinare decisa dal concilio: «L’uso della lingua latina sia conservato nei riti latini», mentre le concessioni dell’uso della lingua nazionale riguardavano «le letture e le ammonizioni, alcune preghiere e canoni» (SC 36).


Paolo VI dovette affrontare una questione grave ed urgente: il 4 agosto 1967 il Pontefice approvò la decisione di usare la lingua nazionale anche per le formule di consacrazione della celebrazione. Fu aperta, così, la via per celebrazioni totalmente partecipate dai fedeli e da loro ben comprese.


La celebrazione eucaristica rinnovata


Nella seconda fase della riforma dei nuovi libri liturgici, l’impresa più grande era senza dubbio quella riguardante la messa. Il 3 aprile 1964, con la Costituzione apostolica Missale Romanum, il Papa approvò il nuovo “Rito della messa” e i “Principi e norme per l’uso del Messale romano”, e il 25 maggio 1969 il nuovo “Lezionario per la messa”.


Rimaneva ancora da risolvere un problema delicato: la richiesta, sollecitata da più parti, di introdurre nuove preghiere eucaristiche più vicine ai modelli antichi, mentre dal IV secolo la liturgia romana conosceva solo il Canone Romano. Questo desiderio si realizzò con la pubblicazione di tre nuove preghiere, il 23 maggio 1968.


I nuovi rituali
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